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HIV-AIDS QUANDO COME TRATTARE

Consapevoli e preparati nell’assumere le terapie

Rimini 18/09/2010- Sala della Provincia Buonarrivo

Questo secondo seminario ha dato la possibilità alla nostra Associazione di mettersi alla prova fuori dal territorio provinciale per allargare la rate di contatti sia con le Istituzioni locali(Comune e Provincia di Rimini)  che con altre realtà vicine dal punto di vista geografico, ma diverse per bisogni e risorse e naturalmente con i pazienti. Purtroppo per impegni improvvisi e inderogabili due dei relatori non sono potuti essere presenti: l’Assessore Provinciale ai Servizi Sociali, Immigrazione, Pace e Cooperazione internazionale, Protezione Civile- Signor Mario Galasso e il Responsabile del Centro Medico di San Patrignano- Dott. Antonio Boschini.

I saluti e l’intervento dell’Assessore Provinciale è stato letto all’apertura dei lavori dal Presidente di NPS Emilia Romagna, Sig. Alessandro Cavassi:

Un cordiale benvenuto da parte mia e della Provincia di Rimini a tutti i gentili ospiti accorsi. Purtroppo improvvisi e improcrastinabili impegni istituzionali non mi permettono di essere oggi con voi. Desidero ugualmente, con queste poche righe, rivolgere il mio saluto e dare il mio contributo riguardo gli argomenti al centro dell’incontro odierno.

Oggi, nei paesi occidentali, i successi terapeutici contro l'AIDS, in gran parte dovuti ai risultati ottenuti dalla ricerca scientifica hanno consentito di individuare farmaci dotati di potente attività antivirale. I risultati ottenuti sono senza dubbio un grande risultato che permetto condizioni di vita migliori, ma dobbiamo avere ben chiaro che le attuali

strategie terapeutiche non consentono la guarigione dall'infezione, permettendo però di tenerla sotto controllo. Permettono in altre parole di “convivere” con la malattia in maniera migliore. Questo vale però solo per il Nord del mondo,  per l'occidente, dove spesso si comprano e distribuiscono farmaci che il Sud non solo non può permettersi, ma che spesso vengono testati e sperimentati proprio sui suoi cittadini. Uno squilibrio ormai non più tollerabile. Nonostante la ricerca scientifica produca medicinali aumentando in maniera esponenziale l'aspettativa di vita dei pazienti con HIV/AIDS, è

necessario tenere alta la guardia. A guardare la tv, o leggere i giornali, sembra quasi che il problema Aids non ci sia più, sia scomparso. 

Non è così purtroppo, vi sono grandi progressi ma la soglia di vigilanza, attenzione e sensibilità non può essere allentata per nessun motivo.

Ma l’HIV/AIDS non può essere considerato solo in termini strettamente
tecnici e scientifici; l’HIV/AIDS non è infatti solo un problema di natura sanitaria.
Per questo sono convinto della necessità di attuare interventi di promozione e di tutela della salute umana che considerino sempre più la persona nella sua complessità biologica, psichica e sociale. Quando un evento morboso colpisce anche un solo aspetto di tale complessità tutta la persona, in quanto unità olistica, ne è coinvolta.

Pertanto, per fornire risposte efficaci ai bisogni di salute della popolazione generale o di target specifici è indispensabile avvalersi di un approccio multidisciplinare.

Al pari del sanitario anche le problematiche di carattere sociale e psicologico assumono una sempre maggiore attenzione. L’esperienza della vostra associazione ha un significato importantissimo perché va oltre il suo significato di assistenza, tutela e servizio. Ha un preciso connotato culturale nel sottolineare e rimarcare una visibilità, una presenza, una consapevolezza, un ruolo che fino ad oggi è sempre stato difficile

assumere. Il vostro essere e rappresentare un punto di riferimento, valutazione e sostegno delle istanze e dei bisogni delle persone sieropositive per HIV, con particolare riguardo alla salvaguardia dei diritti civili, in specie nell'ambito dell'educazione, assistenza, lavoro e riservatezza ha, ripeto, un preciso e forte significato culturale.La

Provincia di Rimini e in particolare il nostro Assessorato è al vostro fianco e, al pari di ogni altra associazione del territorio, lavoreremo insieme per fare in modo che il vostro operato abbia una cassa di risonanza nella nostra comunità. Il lavoro di rete, lo scambio di esperienze, metodi e relazioni, la voglia di partecipare, il profondo senso civico sono alla base del nostro lavoro con e per l’associazionismo.

Ancora benvenuti e un cordiale saluto nella speranza di incontrarvi presto personalmente.

Mario Galasso

Assessore ai Servizi sociali della Provincia di Rimini
 L’Assessore Comunale alle Politiche Sociali Paola Taddei ha ribadito e condiviso le parole di Mario Galasso aggiungendo un ringraziamento particolare per la scelta della giornata di confronto in una data diversa dal solito 1° dicembre, perché questa abitudine ad abbinare una patologia o un handicap ad una giornata particolare dell’anno, come si fa con i santi, riduce l’importanza della lotta alle discriminazioni, delle problematiche sociali non risolte e della prevenzione che devono invece essere quotidiane.

Nell’intervento successivo di presentazione dell’Associazione si sono alternati il Vicepresidente Silvia Bandini, il Presidente Alessandro Cavassi e il Segretario Luca Negri.

Poche diapositive per illustrare brevemente le attività svolte e le problematiche riscontrate nell’ambito territoriale, non solo in relazione alle terapie, ma anche dal punto di vista sociale, che hanno aperto uno scambio diretto, costruttivo e spontaneo col pubblico presente che, proprio perché non numeroso, è stato parte attiva durante tutto il seminario. Si è creata da subito un’atmosfera colloquiale che ha facilitato l’ascolto e mantenuta l’attenzione.

Le problematiche sociali sono state co-protagoniste anche nella presentazione a cura della Dott. Patrizia Ortolani, Infettivologa del Reparto Malattie Infettive della Ausl di Rimini, che partendo dal tema centrale e cioè dall’importanza vitale dell’aderenza alla terapia ha elencato tra le varie difficoltà nel mantenerla anche quelle di carattere sociale, ad esempio dei ‘senza dimora’ che non trovano supporto o sostegno costante ma solo nel momento dell’urgenza e quindi del ricovero. Per queste persone l’aderenza è una chimera quando manca anche una corretta o sufficiente alimentazione e igiene.

La sensibilità del medico in questi casi non può non sentirsi coinvolta visto che è parte del binomio medico-paziente e responsabile di quel ‘ lavoro di squadra ’ che garantisce una perfetta aderenza e quindi un successo terapeutico.

L’intervento del Dott. Paolo Bassi, Direttore dell’U.O. Malattie Infettive di Ravenna ha riaperto i lavori dopo il coffee break.

Anche nel suo caso l’esperienza giornaliera a contatto con i pazienti ha integrato le diapositive relative al quando iniziare la terapia, parlando della riduzione del numero di pillole rispetto al passato, della maggior tollerabilità anche in relazione agli effetti collaterali, ma anche delle problematiche severe che si riscontrano, ad esempio, in caso di diagnosi tardiva in pazienti anziani che sono in aumento nella sua U.O.

Pazienti che hanno già altre patologie legate all’età e quindi anche altre terapie da assumere e che vivono anche in situazioni sociali difficili: solitudine, isolamento, mancanza di informazione, depressione, problemi di deambulazione.

Pazienti che hanno prima passato tutti gli specialisti e i reparti, senza arrivare a chiarire quale fosse il male che li affligge, per arrivare infine al test e al verdetto di sieropositività  o nel caso peggiore alla conclamazione in Aids causata da una diagnosi ritardata perché non ritenuta ‘opportuna’ dal medico curante.

Nella sua conclusione il Dott. Bassi ha quindi ribadito l’importanza dello screening , ricordando che a Ravenna il test viene fatto di routine all’ingresso in carcere, mentre soprattutto tra i giovani omosessuali è calata l’attenzione e insieme alle persone anziane rappresentano il target principale dei nuovi infetti in provincia.

L’ultimo intervento della Dott. Daniela Casalboni , Direttrice del Dipartimento Dipendenze Patologiche di Rimini, è partito proprio dalle problematiche relative alle nuove infezioni. Infatti anche per quel che riguarda Rimini non è l’uso di sostanze stupefacenti per via iniettiva e quindi lo scambio di siringhe, a favorire l’aumento delle infezioni tra le persone seguite dal suo dipartimento, ma i rapporti sessuali non protetti sotto l’effetto di sostanze come alcol o droghe ricreative che abbassano la percezione del rischio e inducono a comportamenti pericolosi come accade per gli incidenti automobilistici.
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